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PRENDE IL VIA DOMANI IL PRIMO FESTIVAL INTERNAZIONALE DEL GENERE: SONO ATTESI IN CITTÀ 67 PITTORI

La terza dimensione dell’arte
La tecnica trompe l’oeil svela i suoi segreti ai lodigiani
LODI Da domani al primo giugno Lo-
di ospiterà il primo festival interna-
zionale del trompe l’oeil, la partico-
lare tecnica pittorica che consente
di ingannare l’occhio dello spettato-
re attraverso decori, paesaggi e og-
getti che appaiono tridimensionali.
Si tratta di un evento di rilevanza
mondiale, visto che saranno ben 67
gli artisti provenienti da tutto il glo-
bo a partecipare alle due sezioni in
programma, concorso e fuori con-
corso. Il pubblico potrà ammirare i-
noltre anche una mostra mercato e
immagini di alcuni trompe l’oeil
nella storia e ascoltare diverse con-
ferenze, tra cui (domani alle 21 pres-
so il Centro Bipielle) quella dell’in-
glese Graham Rust, l’ospite d’onore
della manifestazione. Rust è infatti
uno dei maggiori esponenti di que-
sta tecnica: deve la sua fama princi-
palmente alle grandiose composizio-
ni murali che decorano diverse resi-
denze in Europa e America.
Il festival si snoderà in tre punti del-
la città: il Centro Bipielle di via Po-
lenghi, dove avranno sede le opere
fuori concorso, la mostra mercato
dell’arredo casa e gli eventi collate-
rali; piazza della Vittoria, dove si po-
tranno ammirare all’opera gli arti-
sti della sezione concorso, e palazzo
Mozzanica in via XX Settembre, se-
de della rassegna espositiva dei par-
tecipanti al concorso. L’ingresso è li-
bero ovunque e in concomitanza con
la manifestazione si prevede un’a-
pertura straordinaria dei negozi del
centro nella serata di sabato (fino al-
le 23). L’organizzazione del festival,
nato da un’idea di Laura De Bene-
detti di Primaluce, ha trovato la
pronta adesione di comune e provin-
cia. Soddisfatto l’assessore alle atti-
vità produttive del comune di Lodi
Felice Corbellini. «Da un paio d’an-
ni - ha spiegato - cercavamo di orga-
nizzare in città una manifestazione
originale. Sono un sostenitore del
trompe d’oleil, perché da sempre mi
interesso di questa particolare tec-
nica pittorica: abbiamo trovato una
miriade di appassionati, un succes-
so che non mi aspettavo». Il festival
sarà anche occasione, come hanno
sottolineato l’assessore provinciale
Manfredi e il presidente dell’Atp Mi-
gliorini, per dare lustro e risalto alla
città di Lodi e al suo territorio, valo-
rizzandone spazi e cultura. Anche il
la Bipielle, uno degli sponsor della
manifestazione, metterà a disposi-
zione il proprio centro, come ha
spiegato Anselmo Ferri. «Oltre a
sponsorizzare forniamo strutture e
spazi. Renzo Piano, l’architetto della
nostra nuova sede, ha voluto creare
una struttura aperta fruibile per
manifestazioni di ogni tipo».
Uno degli artisti più originali che
parteciperanno al concorso è l’ar-
gentino (ma residente in Israele) Ca-
cho Monastirski. Da qualche giorno
a Lodi, da lui stesso definita «precio-
sa», l’artista sudamericano punta
molto sul festival anche per scopi
prettamente commerciali. “E’
un’opportunità promozionale del
mio lavoro- ha detto in spagnolo-,
penso che questo festival sia una
buona porta d’entrata in Europa”.

Fabio Ravera
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Marudo,
un tuffo 
all’indietro

avvero Marudo ha una sua
storia? Chiede stupefatto il
lodigiano medio, che di
quel paese sa soltanto che

conta poco più di mille anime e
che è da sempre vicino, troppo vi-
cino a Sant’Angelo.
Eppure è così: Marudo può vanta-
re una sua storia di comunità au-
tonoma, con tratti distintivi suoi,
che fanno sì che un marudese si
differenzia da un santangiolino e
da un castiraghese. La prova è in
un corposo volume, presentato re-
centemente in paese dal sindaco,
Bassano Canette, dall’assessore
alla cultura, Marilena Pancotti e
dai curatori, Stefania Bonacina e
Francesco Cattaneo, che l’hanno
realizzato per conto della Coope-
rativa Memosis.
Il libro ricostruisce le vicende ci-
vili della comunità marudina
(quelle religiose sono state narra-
te da don Giulio Mosca in un bel
volume uscito alcuni anni fa e che
meriterebbe una ristampa). La
storia, dopo una rapida sintesi
delle vicende più antiche, delle
quali vi sono tracce modeste, si
diffonde soprattutto sull’Ottocen-
to e il Novecento.
L’archivio comunale non conser-
va molta documentazione, suffi-
ciente però per ricostruire le con-
dizioni di vita della popolazione e
l’azione del comune: assistenza,
interventi di lavori pubblici,
scuola. Ne vien fuori il ritratto di
un paese chiuso in una miseria se-
colare, scandita dai tempi duri
della campagna prima dell’indu-
strializzazione.
La seconda parte, dedicata al No-
vecento, si avvale di testimonian-
ze formidabili, rese da uomini e
donne che hanno attraversato
buona parte del secolo scorso e dei
suoi terribili momenti, il fasci-
smo e le guerre soprattutto. La
memoria diventa poi preziosa
nella ricostruzione del dopoguer-
ra: l’entusiasmo per la prima mo-
torizzazione, l’arrivo della radio
e poi della televisione, il primo be-
nessere diffuso che consente a
molti, ma siamo già negli anni
sessanta e settanta, di costruirsi
la casa. Il tutto scandito da una
vera e propria storia fotografica,
che documenta vite private e mo-
menti pubblici, giochi e ricorren-
ze ormai dimenticati (la cucca-
gna per esempio).
Le interviste raccolte sono state
dodici, pari all’uno per cento del-
la popolazione: una percentuale
non disprezzabile, che si può mi-
gliorare, se l’amministrazione
non si lascia sfuggire l’occasione
di continuare la raccolta delle te-
stimonianze registrate. In pochi
anni si potrebbe costruire un ar-
chivio sonoro e magari visivo pre-
ziosissimo.
Durante la serata, le pareti della
sala accoglievano una mostra di
documenti tratti dall’archivio,
curata da Stefania Bonacina: co-
me dire che il passato più lontano,
quello più recente e il presente si
tenevano per mano.

R.C.

DIra e politica:
tutti i perché
delle critiche
agli Stati Uniti
LODI Un pubblico numeroso, che si è
radunato man mano dapprima incu-
riosito, poi conquistato dall’esposi-
zione lucida e convincente di Bruno
Cartosio ha riempito martedì sera il
tendone allestito in piazza Vittoria
per una conversazione dal titolo
"Perché ci odiano tanto?", in cui il
relatore, docente di Storia del Nord
America all’Università di Bergamo,
ha cercato di fare il punto sulla si-
tuazione che ha scatenato la trage-
dia dell’11 settembre. Per farlo, Car-
tosio ha voluto risalire addirittura a
una suggestione omerica, quella
dell’ira di Achille, per poi scendere
nel concretissimo dramma del ter-
rorismo di marca islamica e della
guerra all’Iraq. Perché Achille, nel-
l’episodio iniziale dell’Iliade, è mos-
so da un’ira così furiosa nei con-
fronti di Agamennone? Perché si è
sentito vittima di un sopruso ingiu-
stificato, compiuto, per di più, ai
danni dell’eroe indiscutibilmente
più forte. Qualcosa di simile deve es-
sere accaduto all’America, che ave-
va di sé (e proponeva al mondo) l’im-
magine di una potenza altrettanto
invincibile e invulnerabile, colpita
da un’ingiustificato attacco. Ed ecco
che si è sentita in diritto, addirittu-
ra in dovere di rispondere con al-
trettanta violenza. L’analisi dello
studioso ha condotto il pubblico a
ragionare non tanto su quello che è
successo dal 12 settembre in poi, ma
sulle cause che hanno determinato
questo trauma, ricostruendo il qua-
dro di una presenza militare, econo-
mica, politica, sentita da tempo (a
torto o a ragione) come invadente e
arrogante dai paesi del Medio orien-
te. Anche questo appuntamento si
inseriva nella rassegna I giorni del-
l’ira, che continua fino alla fine di
questa settimana con incontri, con-
certi e dibattiti. Oggi sono due gli in-
contri all’Archivio storico: alle 18 "Il
pregiudizio del Dio implacabile e
del popolo compiacente che lo emu-
la", una riflessione sul tema dell’ira
dal punto di vista dell’ebraismo,
condotta da Haim Baharier  del Cen-
tro Binah di Milano; alle 21 "L’oro
blu: i conflitti futuri sull’acqua", di
cui discuteranno Teresa Isenburg e
Emilio Molinari. Alle 21 in piazza il
concerto del Parto delle nuvole pe-
santi. Domani alle 18 in Archivio
Giovanni Borrelli dell’Università di
Napoli parlerà della "Ragione di Sta-
to di Giovanni Botero" e alle 21 Pao-
lo Manzo terrà una relazione su "Lu-
la, il presidente di poveri". Alla stes-
sa ora nell’aula magna del Verri lo
psicanalista Cesare Viviani parlerà
della "Cura dell’ira", mentre in piaz-
za Vittoria Flavio Oreglio propone
"Il momento è catartico".

Annalisa Degradi

IMAGINI SHOCK DAI TEATRI DI GUERRA, MA ANCHE QUALCHE "CHICCA" DALL’ITALIA

Scatti da mezzo mondo a Milano
Riflettori puntati sul World Photo
MILANO C’è an-
che una fotogra-
fia di Silvio Ber-
lusconi tra le im-
magini del World
Press Photo 2003.
Senza nulla to-
gliere allo scatto
realizzato da
Lars Krabbe e
premiato con il
secondo posto
per la categoria
"ritratti foto sin-
gole", sono altre
opere esposte al-
la Galleria Sozza-
ni di Milano a e-
mozionare e
commuovere.
Tra tutte certamente quella del foto-
grafo armeno Eric Grigorian e pro-
clamata foto dell’anno 2002. Raffigu-
ra un ragazzo accovacciato che
stringe i pantaloni del padre morto
durante il terremoto che ha colpito
la provincia iraniana del Qazvin lo
scorso giugno. Ogni anno una giuria
indipendente è chiamata a espri-
mersi sulle migliaia di fotografie in-
viate da ogni parte del mondo alla
World press photo foundation di
Amsterdam da fotogiornalisti, agen-
zie, quotidiani e riviste. Dal disastro
ecologico provocato dalla petroliera
Prestige sulla costa galiziana alle fo-
tografie scattate da Carolyn Cole
nella Basilica della Natività di Be-

tlemme assediata. C’è l’Africa con
reportage dalla Sierra Leone, dalla
Costa d’Avorio e dal Congo. C’è l’A-
sia con i tumulti tra musulmani e in-
duisti e ci sono i monaci del tempio
shaolin con le loro posizioni di
kung fu. Quasi 4mila i fotografi,
con due italiani premiati: Emma-
nuel Scorcelletti per una foto di
Sharon Stone a Cannes e Paola Por-
to con un’immagine della Barreri-
na Ines Cera.

Gabriele Di Totto
_________________________________
WORLD PRESS PHOTO
Galleria Carla Sozzoni, Corso Como,
10 Milano. Fino all’1 giugno, Ingres-
so libero

■ I ritratti e le figure del
pittore romano (ma trapian-
tato a MIlano) Mauro Mau-
relli sono in mostra da qual-
che giorno nella galleria di
Cascina Roma, a San Dona-
to, dove rimarranno a di-
sposizione del pubblico fino
a domenica primo giugno
(orari 9.30/12.30, 14.30/19 e
domenica 10/12.30 e
16.30/19). Si tratta di una
vera e propria rassegna an-
tologica, la sua, che racco-
glie una produzione artisti-
ca lunga quarant’anni (dal
1958 al 2003) e composta
per la maggior parte di ri-
tratti. Maurelli è abile nel
creare e interpretare il vol-
to umano, ma sovente an-
che il corpo, cogliendoli
sempre nel taglio più indo-
vinato e più vero con sa-
pienti tocchi di colore in
grado di ricreare alla perfe-
zione le espressioni e le po-
se dei propri "modelli" sen-
za con questo rischiare l’ap-
piattimento "fotografico".

SSAANN DDOONNAATTOO

A Cascina Roma
sono in vetrina
i ritratti di Maurelli

GLI STUDENTI DEL MAFFEO VEGIO HANNO RICOSTRUITO UNA FETTA DI PASSATO CON DOCUMENTI E TESTIMONIANZE

Storia e storie in mostra fra i banchi
■ Storie nella Storia: con questo titolo una classe
dell’Istituto Maffeo Vegio (la terza B del liceo del-
le scienze sociali) presenta una mostra documen-
taria, allestita presso la scuola e aperta durante
l’orario scolastico: è  il risultato di un progetto
coordinato dagli insegnanti di diritto (Monica Ar-
mellini) e di storia (Eugenio Orsini).
A curare l’allestimento è stato l’insegnante del
Laboratorio di linguaggi non verbali, Luigi Chi-
ni. In controtendenza, la mostra avrà una chiusu-
ra (anziché un’inaugurazione) ufficiale il 31 mag-
gio alla presenza di autorità cittadine, genitori e
studenti. Il lavoro delle ragazze e degli insegnan-
ti (svolto anche con la determinante collaborazio-
ne delle famiglie) è nato da una ricerca sulle di-
verse storie familiari: le ragazze sono state invi-
tate a ricostruire ciascuna il proprio albero ge-
nealogico, con risultati sorprendenti: qualcuna è
riuscita a viaggiare a ritroso attraverso le gene-
razioni per più di due secoli. Da qui, sono poi par-
titi quattro filoni di ricerca, che hanno portato al-
l’elaborazione delle diverse sezioni del progetto:

la guerra, l’emigrazione, i racconti e le tradizioni.
Ora, i lavori (sia in forma cartacea, sia di imma-
gini o di oggetti, sia infine la versione informati-
ca) sono raccolti attorno a un box dove oggetti
simbolici rappresentano le diverse sezioni tema-
tiche.
Le testimonianze raccolte con l’aiuto di genitori e
nonni, oltre ad essere in alcuni casi molto sugge-
stive, hanno consentito alle studentesse di istitui-
re un raccordo tra le storie personali e la Storia,
quella dei grandi avvenimenti del Novecento: un
periodo che i più giovani non hanno vissuto di-
rettamente, ma che è necessario conoscere per da-
re un senso anche al presente. Tra i documenti
raccolti ci sono le lettere scritte ai familiari da un
nonno, mentre si trovava a combattere sul fronte
russo: una testimonianza drammatica della situa-
zione del nostro esercito nell’ultimo periodo della
guerra, resa ancora più toccante dal fatto che
l’autore di queste lettere non tornò mai a casa. E
ci sono anche diari o testimonianze raccolte at-
traverso interviste ai parenti più anziani. Anche

la sezione dell’emigrazione riserva storie avven-
turose di parenti partiti verso  l’America del Sud,
o il Canada, o la Germania in cerca di fortuna; u-
na studentessa ha utilizzato anche un sito Inter-
net per ritrovare le tracce delle ultime generazio-
ni, discendenti dai suoi bisnonni trasferiti in Ar-
gentina. Nella sezione delle tradizioni si trovano
antiche ricette culinarie o oggetti ritrovati in mi-
steriosi bauli in soffitta; i racconti riguardano in-
vece ricordi di fatti drammatici: i bombardamen-
ti filtrati attraverso la memoria di chi li ha vissu-
ti da bambino, la scuola e la propaganda al tempo
del fascismo, storie d’amore e altre di generosa o-
spitalità offerta a soldati inglesi durante l’ultima
guerra; qui l’esperimento didattico arriva a co-
struire forme di scrittura narrativa a partire da
materiale documentario. La mostra testimonia,
anche per l’entusiasmo di studenti e genitori che
hanno preso parte al progetto, l’efficacia di una
didattica che coinvolge, oltre allo studio, anche la
dimensione affettiva della propria esperienza.

Annalisa Degradi
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Uno scatto con i monaci tibetani in azione
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Un’opera dipinta con la tecnica
trompe l’oeil e a lato le hostess del
Maffeo Vegio, assistenti al festival


